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Francesco Sforza, riedificando nel 1450 il Castello 
di Milano sulle rovine della rocca viscontea, volle 
assicurare la conquista del Ducato contro i nemici 
interni ed esterni. Galeazzo Maria, seguendo la natu¬ 
rale sua inclinazione, assecondata dalle tendenze 
dell’epoca nella quale visse, volle temperare la seve¬ 
rità di quella costruzione militare, con tutta la gra¬ 
zia dell’arte del quattrocento. 

Nel giorno in cui il Castello di Milano, dopo quat¬ 
tro secoli di vicende militari, ridiventa sede dell’arte,, 
ed asilo delle memorie cittadine, il mio pensiero si 
volge a Galeazzo Maria, e — pur rispettando il se¬ 
vero giudizio che di lui ha pronunciato la Storia — 
si compiace di ricostituire un episodio della sua vita,, 
per disperdere F accusa di un delitto, che ancora 
grava sulla di lui memoria. 

Milano, 26 ottobre 1893. 


LUCA BELTHAMI. 






Francesco Sforza, compiuta nel 1450 la conquista del 
Ducato di Milano, si affrettava a ricercare per il primo¬ 
genito suo, Galeazzo Maria — benché questi avesse soli 
sei anni — qualche cospicuo parentado che gli procurasse 
una valida alleanza per far fronte ai nemici della casa 
Sforzesca. La maggiore minaccia alla sicurezza del ducato 
veniva, a quel tempo dalla Repubblica Veqeta, cosicché 
l’assicurarsi con vincoli di famiglia l’alleanza del mar¬ 
chese di Mantova, significava per Francesco Sforza sta¬ 
bilire una sentinella avanzata a difesa del troppo incerto 
confine fra le due potenze rivali, Milano e Venezia: 
d’altra parte il marchese di Mantova era fra i capitani 
che, nel periodo delle lotte per la successione di Filippo 
Maria Visconti, avevano maggiormente giovato allo Sfor¬ 
za ; era quindi un debito di riconoscenza per questi il rin¬ 
forzare i vincoli stretti sui campi di battaglia col pro¬ 
mettere il primogenito ad una delle figlie di Lodovico 
Gonzaga. Così fu che nel 1450 si stabilì il contratto ma¬ 
trimoniale fra Galeazzo M. Sforza e Susanna Gonzaga, 










ratificato però da ambo le parti solo nel 1454 ai 20 di di¬ 
cembre 1 coll’avvertenza che, qualora la figlia Susanna 
pervenuta alla età di quattordici anni, non fosse, per 
qualche difetto fisico, idonea al matrimonio, le nozze si 
sarebbero fatte coll'altra figlia, di minore età, chiamata 
Dorotea, che allora aveva soli cinque anni. 11 contratto 
venne appunto modificato, secondo questa previsione, 
tre anni dopo, 2 essendosi in Susanna verificato il difetto 
di gibbosità : e per una precauzione che — data questa 
circostanza — era più che giustificata, il nuovo contratto 
matrimoniale portò la clausola condizionale, che Dorotea 
all’ epoca del matrimonio non avesse a mostrare « in 
suam personam aliqualem gibositatem vel alium consi- 
milem defectum. » 

Fu Antonio Guidobono, ambasciatore di Fr. Sforza a 
Mantova, colui che ai 9 di settembre del 1457 firmò il 
nuovo istrumento di contratto nel nome di Dorotea, 3 dopo 
che sul conto di questa ebbe ad inviare alla Corte Du¬ 
cale di Milano le seguenti informazioni, colle quali la 
figura di Dorotea entra nel dominio della storia: « ha 
più bellezze che non porti el comunale, grande per 
l’età, bella carne, bel colorito, de bona ayra et bene 
membruda. Gli oehi però sono bianchi et la bocha un 
poco largheta. 4 » 

Un anno dopo l’istrumento di matrimonio, Galeazzo 
Maria ebbe occasione di incontrarsi per la prima volta 
colla futura sua sposa, e fu quando la marchesa Barbara 
colla figlia Dorotea si recò a Cremona per condurre 
Gabriela, figlia naturale del marito Lodovico, incontro 
al promesso sposo Corrado di Fogliano, fratello uterino 
di Fr. Sforza, accompagnato da Bianca Maria e dal figlio 
Galeazzo Maria. Durante più di quindici giorni, dal 14 
novembre al 3 dicembre 1458, 5 Galeazzo e Dorotea si tro¬ 
varono assieme a Cremona, e fu una continua festa fra 
loro. Ritornata a Mantova, Dorotea sentì il bisogno di 
scrivere al suo promesso sposo, per dare sfogo al do- 








lore provato ' per il distacco. Gli archivi di Milano non 
ci conservarono quella lettera, che forse Galeazzo portò-, 
a lungo sotto il suo giustacuore, per rileggerla più volte, 
come pegno d’amore : 1’ archivio di Mantova invece cl 
conservò la risposta di Galeazzo: 

« Illustre et suvavissima la mia sposa. La littera de 
la S. Y. quale Gio. da Milano me ha portato, me è stata 
gratissima per ogni rispecto, ma spetialmente perchè 
per averla lecta et relecta piu de cento volte, me è 
parso di parlare assai con la S. V., del che niuna cosa¬ 
mi po’ essere più ioeunda ne piacevole, et in tal modo' 
mi si è levato laffano alquanto, quale invero haveva ; 
preso grandissimo de sua partita da mi. De la qual cosa, 
credo seria restato privo in tuto, se per essa littera non : 
havesse inteso quella essere in dolore, el quale dando 
a mi non mediocre passione, se per la presente non gli 
intervenisse già di poter levare per essere di manche; 
efficatia che la sua, pregola almancho che per mio re- 
specto, quale non haverò mai l’animo quieto finché non 
intenda che la habia caciato el suo dolore, si voglia^ 
ralegrare e vivere de hono animo, et confortare con; 
quello, rimedio che anchora mi facio, cioè credere chio 
sia con la mente seco, corno per certo sono e sarò fin 
che la vita me basta, Como credo che essa sia con mi, 
el quale me è il megliore conforto che me habia, e cosi- 
prego la S. V. che anche lei, se non per altro, pur per 
amor mio sei toglia. Le amhasate de la S. V. ho facto, 
si che piaza ad quella de recomandarme a quelli 111. 
Sig. patre e matre, et a li comuni fratelli et sorelle, 
nostre, et a vui dolce mio bene sempre me recomando. 

Cremona, die xi decembris mcccclviii. 

11 vostro Galeazomaria se racomanda al anima sua bella.- 
(fuori) III. ac Ex. domine sponse mee precordialissime 
domine Dorothee Sfortie Vicecom. comitisse eie . 6 » 
Dorotea aveva allora nove anni. 
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Tre anni dopo Galeazzo ripassava a Mantova, dopo 
esser stato a caccia col marchese Lodovico nel Ducato 
di Modena, e rivide la. sua Dorotea: 7 la rivide nel 1462 
e nel 1463. Di quest’ultima visita la marchesa Barbara 
dava qualche notizia al Aglio Francesco, che aveva allora 
diciannove anni, e già da due anni era cardinale. 

«... Lo 111. conte Galeaz ancor si trova qui e mon- 
stra stargli molto voluntiera, e fa molte demonstrazione 
e signi de bon amor verso la Dorothea. Hagli donato 
un zogliello de valuta de circa Vili ducati; e quasi ogni 
zorno la vole cum se a desenare, o a cena, e certo non 
poria al parer nostro monstrarli de vederla più de 
bona voglia de quello se facia, nè fargli magior feste 
ne più acarezarla . . . , 8 » 

Si avvicinava intanto 1’ epoca stabilita per il matri¬ 
monio, Assata ai 7 di dicembre del 1463, giorno nel 
quale Dorotea compiva i 14 anni. Sul Anire dell’agosto 
di quell’anno, Vincenzo Scalona, ambasciatore del Mar¬ 
chese di Mantova a Milano, avvisa questi come alla 
Corte Sforzesca già si facessero i preparativi per il 
matrimonio, e come, per prendere gli opportuni accordi, 
Francesco Sforza inviasse alla corte di Mantova Giacomo 
da Gallarate. 9 La stessa notizia si affretta a comunicare 
Galeazzo a Dorotea. 

« 111. consors mea precordialissima. Jacomo de Galerà 
viene da quelli 111. Sig. patre et matre, et anchora da 
la S. V. circha la conclusione de le noze nostre, le quale 
so certamente me pareno longe come a vui. Cara la mia 
sposa, pregove gli voglia credere quanto a mi proprio, 
che per cento mille volte me vi recomando, pregandove 
che vogliate sfare de bona voglia, et fare le usate mie 
recomandatione. Mediolani, die xvn septemhris 1463. 10 

Il vostro caro Galeazomaria de manu propria. » 
Ai 27 di settembre il Gallarate era in Mantova, ed alla 
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marchesa Barbara - essendo assente Lodovico - espone 
l’ambasciata diFr. Sforza, e cioè che il Duca di Milano era 
ben lieto di stringere il parentado, ed era persuaso che 
Dorotea non avesse alcun difetto ; pure — ad abundantem 
cautelam - intendeva valersi della clausola del contratto 
per far visitare da due de’ suoi medici la promessa 
sposa. Sdegnata per tale richiesta, che considerava come 
un disonore per la sua casa, e vergogna per Dorotea, la 
marchesa Barbara scrisse tosto al marito, 11 il quale ap¬ 
provò la ripulsa data da Barbara, ordinando che Dorotea 
sospendesse ogni corrispondenza epistolare con Galeaz¬ 
zo 12 Bianca Maria, informata dello sdegno di Barbara, 
cercò di persuadere questa come la richiesta del Duca 
non fosse da « pigliare se non in bona parte et per bono ef- 
fecto 13 » ma non fu così facile il calmare la Corte di Man¬ 
tova. Fin qui la richiesta di Fr. Sforza corrispondeva 
rigorosamente alla clausola già. citata del contratto di 
matrimonio : nè doveva sembrare strano che il Duca sen¬ 
tisse la necessità di assicurarsi che la donna, destinata 
a continuare la dinastia degli Sforza, fosse scevra da 
difetto fisico : ma lo svolgimento dei fatti non tardo a tra¬ 
dire il vero movente della richiesta, e cioè il propo¬ 
sito in Fr. Sforza di sfruttare quella clausola per scio¬ 
gliersi da ogni vincolo di parentela colla casa Gonza¬ 
ga, e potere così rivolgere le sue mire a ben piu co¬ 
spicuo parentado. E si comprende: assodata ormai con 
tredici anni di governo la conquista del Ducato, rassi¬ 
curato abbastanza dalla parte della Repubblica Veneta, 
Fr. Sforza sentiva quanto avrebbe giovato alla sua casa 
l’ottenere una parentela colla casa di Francia, la quale 
non dimenticava vecchi diritti sul Ducato di Milano. Di 
qui il proposito di spingere le cose per modo da rag¬ 
giungere tale intento, sottoponendo alla fredda ragione 
distato, ogni sentimento di convenienza e di riguardo, 
così egli attende che il termine del contratto sia pros¬ 
simo a scadere, per inviare a Mantova frate Agostino 








da Crema, perchè avesse a dichiarare alla marchesa Bar¬ 
bara come egli « uoleua che Madona Dorotea fosse veduta 
per magistro de Norsa, et in caso che refudassero che 
non fusse veduta da elio, che al tempo debito li mande- 
rebe a protestare 14 ». E tanto è impaziente il Duca di rom¬ 
pere ogni legame che, senza aspettare la risposta di 
fiate Agostino, imparte istruzioni ancor più precise al suo 
ambasciatore Gerardo de--Colli, il quale doveva a nome 
del Duca dichiarare al Marchese come «hauendo nui 
hauuto alcuna noticia che la dieta Madonna Dorothea 
ha pur certo signo per lo quale ne fa dubitare, habiamo 
-deliberato di far uedere da dui medici periti et inten¬ 
denti dieta Madona Dorothea»: solo ad attenuare la cru¬ 
dezza della proposta aggiunge che alla visita possono 
assistere due medici del Marchese, dichiarando « che 
la III Madona Dorothea non si ha ad uedere in parte 
men che honesta, et che molto ben servato el pudore 
uirginale, non se possa demonstrare. 15 » 

Le informazioni sulle quali si basava il Duca per du¬ 
bitare di Dorotea, si limitavano a quelle ch’egli si era pro¬ 
curato inviando appositamente a Mantova, per vedere 
da vicino Dorotea, certo Giovanni Matteo, il quale aveva 

fn rmnf ir* a CaVall °’ a P ede - cestita, 

in inanteluno et etiam in camorra; chel è bella e fatta 
grande, et che laltezza della spalla època, che chi non 
lo sapesse non se acorzeria, et havendola ben exami- 
nata non ha compreso chel habia la spalla grossa. 4 » » 
dl ^ntova, alla richiesta perentoria di 
f sua ’ riSP ° nde di esser Sposto a mostrare 

la sua figliuola « in quello che honestamente se possa 
et deb a monstrare » alla quale risposta, che sconcer- 
• tava il piano del Duca, l’ambasciatore mostrò di pre- 
stare ben poca fede, scrivendo a Fr. Sforza « credo però, 

' stTareT^ ^ P °u? t0 COmprendere , ™n la voia mon- 
- strare nuda, perchè non auendo poy loco questi spon- 
salitiq mai non trouerebbe marito, come da voi refu- 











E lo sposo Galeazzo, quale interesse prendeva a tutte 
queste pratiche? Bianca Maria, avute le relazioni di frate 
Agostino e del Colli, le aveva comunicate al figlio, che 
era a Vigevano, e questi, dopo aver risposto alla ma- 
■ dre, scriveva al padre * così me è anche parso scrivere 
a V. E. cioè che in tuto me remeto a quello fara vo¬ 
stra Ex. a e la Sua: faciano mo loro quanto li pare et 
piace, che se a mi stesse di rispondere, non responderia 
se non quello che loro me consiliassero et così de quello 
che loro tarano restarò sempre contento 19 ». Curiosa ras¬ 
segnazione di sposo: ma è troppo evidente come Fran¬ 
cesco Sforza avesse già convinto il primogenito della 
opportunità di sciogliersi da ogni legame colla casa 
Gonzaga, e di ostentare quindi una grande sottomissione. 
Eppure erano trascorsi soli cinque mesi dacché Ga¬ 
leazzo aveva scritto da Mantova ai suoi genitori :« per¬ 
che so veruna cosa non possere fare qui che più piaza 
a la Ex. V. ra quanto di portarme con mia mogliera ho- 
nestamente, e farle careze azo ognuno comprenda ch’io 
la amo et voglio hene de bon core, come debitamente 
voglio, et de questa V. E. ne sia più che certo, avisan- 
dolo che quanto più la pratico tanto più me ne con¬ 
tento et merita altro tanto per el piasere et contenta¬ 
mento del S. e padre et de la S. V. 20 ». 

Il Marchese, sollecitato a chiarire in qual modo avrebbe 
mostrato la figliola ai medici dei Duca, dopo aver nuo¬ 
vamente sfogato il suo sdegno, dichiarava: « nondimeno 
sapendo e cognoscendo per la gratia di Dio la prefata 
Dorothea se troua in tale sanitade e tale proportione 
de membri che per lo aduenire secundo judicio humano 
de lei non se habia a dubitare, de bona voglia spogliata 
e nuda ge la mostraressimo, reseruando solamente 
quelle parte che a se stessa debono esser veliate avenga 
crediamo che questo ad alcuno non paresse conve¬ 
niente ne honesto de mostrar una zouane de questa 
etade de xmi anni, ne a questo ne siamo obbligati 21 ». 



Nel fatto ridusse le sue concessioni a questi termini : 
« siamo contenti lassar uedere ad essi medici et esa¬ 
minare la prefata Dorothea nostra fiola, vogliano in 
zuppa o camorra ben sgoldrita, ouer in quella mede¬ 
sima zuppa che pur questo septembre proximo passato 
gli mandò la prefata Ill. a Madona facta per mano del 
sarto, afinche non se potesse presumere che cum bom- 
bace o altro, se gli volesse usar cautela alcuna afre 
i darle altra forma da quella gli habia dato 


la natura. 22 » . , . , . 

Erano intanto arrivati a Mantova i due medici del 
Duca i quali convennero coi due medici del Marchese 
per precisare le modalità della visita; l’ambasciatore 
di Fr. Sforza così riferisce tale convegno: «.... dopo a 
doe hore uenero li medici del prefato S. r Marchese > 
M to Johanne da Grignano et M.° Arrivabeno et dissero 
chel pretato S. r Marchese voluntera sapria quelli loci 
et parti della persona dessa M a Dorothea voleuano ue¬ 
dere : adlora li prefati dottori M. r ° Benedicto e M. An¬ 
tonio dissero corno era necessario vedere tutti li spon¬ 
dili, ineomenzando dal collo sino ad os- caude esclusive, 
et cossi tutte doe le spalle et lo pecto denante occul¬ 
tando pero le marmile. A dicti medici delS. 1 Marchese 
non piacque diete parole, anzi se sforzareno darghad 
intendere che basteria vederle de la coresa in suso® ». 

Era quindi troppo manifesto come la visita medica 
non fosse altro che un cavillo per rompere il contratto, 
e come l’accordo sui limiti della visita non avrebbe 
egualmente condotto ad un risultato qualsiasi, per cui 
le trattative fra i medici rimasero interrotte « et alhora 
io Gerardo — si affretta a concludere l’ambasciatore — 
cum debita reverentia feci tradurre uno instrumento da 
lo Ambrosio cancelero 24 ». 

Malgrado tutto ciò, l’ambasciatore mantovano alla 
Corte ducale non perdeva coraggio, ed assicurava Ga¬ 
leazzo Maria che Dorotea non aveva alcuqdifetto 23 : e Ga- 
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leazz.o protestando di essere sempre disposto a sposare 
Dorotea che amava, e dichiarando che non poteva a 
meno di obbedire ai genitori, proponeva una prorog i 
al matrimonio. Il marchese Lodovico non volle saperne 
di tale proroga, e dichiarò di voler troncare ogni pratica 
di matrimonio, manifestando la ferma volontà di scio¬ 
gliersi anche dalla condotta militare che pochi mesi in¬ 
nanzi aveva rinnovato col Duca. 29 

Tale risoluzione, comunicata dall’ambasciatore manto¬ 
vano alla Corte Sforzesca, produsse in questa una grande 
sorpresa. Galeazzo « comenzoe a lacrimare et restò de 
mala voglia 27 » scrive l’Ambasciatore al Marchese: Fr. 
Sforza, respingendo ogni proposta di svincolo dalla con¬ 
dotta militare, dichiarava ch’egli aveva pur sempre l’in¬ 
tenzione di stringere il contratto colla casa Gonzaga, e 
protestando contro l’accusa ch’egli avesse già iniziato 
pratiche per un matrimonio colla casa di Francia « prin- 
cipioe a sacramentare et sconzurare che mai non hebbe 
altra intentione, trovandosi Dorotea sana et senza dif- 
fecto, ni mai fin qui fece pratica alcuna di dare altra 
donna ad esso conte, et che se per altri ge ne stato 
facto ambassata, sempre ha recusato de metterli orec¬ 
chie 28 ». 

Nel fatto però da più di tre anni correvano pratiche 
fra lo Sforza e il Duca di Savoia, poiché fin dal dicem¬ 
bre del 1460 Francesco Gonzaga, fratello di Dorotea, 
aveva scritto da Pavia al padre per notificargli alcune 
rivelazioni avute « da persona degnissima, la quale 
per niente vuole essere nominata », secondo le quali si 
trattava di dare la figlia del Duca di Savoia a Galeaz¬ 
zo, anziché a Filippo cui era stata promessa, lasciando 
così il parentadi di casa Gonzaga, « perchè da queste 
donne nate de sangue de gobbi, nasse altri gobbi, o de 
leprosi, come dice Avicenna 29 ». 

Bianca Maria, che per tale controversia più di tutti 
soffriva, nutrendo sincero affetto per Barbara e per 
2 
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Dorotea, volle tentare una soluzione, proponendo a Bar¬ 
bara un convegno a Cremona, dove ella avrebbe potuto 
visitare Dorotea. Mi Galeazzo in questa circostanza 
tradì, non solo la cieca sottomissione al padre, ma la sua 
malevolenza verso la madre, dichiarando : « Io voglio 
che Dorotea sia veduta da ogni canto, corno è stato ri- 
giesto, e se non ge fosse trovato più difetuzo come è 
una pulice, che sia dicto da chi se ne intende sia da 
farne caso, non la voglio, e in questo me perdonerà mia 
matre, non me voglio fidare de lei perchè non se ne 
intende 30 *. 

Intanto non. era più possibile a Fr. Sforza di tenere 
più lungamente celate le pratiche in corso per un pa¬ 
rentado colla casa di Savoia: ed egli stesso notificava 
all’ambasciatore mantovano, come Francesco Nori fosse 
giunto alla Corte ducale con lettere del re di Francia e del 
Duca di Savoia, per trattare il matrimonio di una delle 
due figlie di questi con Galeazzo 31 : ad attenuare però 
la sconvenienza di questo procedere, metteva innanzi 
l’idea di dare Dorotea in moglie a Filippo Sforza fratello 
di Galeazzo, idea che avrebbe trovato un fautore nello 
stesso Re di Francia. 

La duchessa Bianca Maria, ammirabile per la sua co¬ 
stanza nel volere impedire tale .soluzione, continuava ad 
invitare la marchesa Barbara al convegno di Cremona: 
ma Barbara al messo Manuele, speditole dalla Duchessa, 
risponde: « Galeaz ne fece pure un gran torto ad usar pa¬ 
role in dispregio di Dorotea, la quale etiam si sa lo amore 
gli ha portato, vituperandola e dicendo male di lei, e in 
casa e fuor di casa, e a la presentia de forestieri, cosa 
certo che non ni pareva haver meritato. Se havessimo 
compresa la mente del conte Galeaz essere sincera e 
buona, non se haveria facto caso lassarla vedere a 
quella Ili. Madonna, a la qual etiam altre volte se las¬ 
sarono veder le altre a Casalmaggiore, ricordandoli che 
la S. V. era stata la prima che aveva facto previste le 
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Ex. Sue de la Susanna, ma hora, vedendo manifestamente 
la indisposizione del conte Galeaz, che se ne mostra in 
tucto alieno de volerla, non sapemo a che se dovesse 
ritornare de nuovo suxo quella nocella, e mettersi al 
duhhio, ultra il danno, de ricever anco carico e ver¬ 
gogna. 32 » 

E fu appunto mentre il messo Manuele cercava di 
persuadere Barbara della buona fede di Bianca Maria, 
che sopraggiunse Dorotea, la quale « in anti se trovava 
in scola, et intrò ne la camera, pur cussi in un guar- 
nello bianco a la domestica. Subito esso Manuele comin¬ 
ciò a guardarla, nè gli batevali ocbi da dosso, monstrando 
farsi una gran meraviglia che la fusse cussi bella e ben 
proportionata, dicendo che mai non haveva estimato la 
fosse cussi facta, et che pagaria un gran facto quella 
111. Madonna la potesse vedere 33 ». 

Tutto ciò non valse ad arrestare il corso fatale degli 
avvenimenti: le due madri si incontrarono nel febbraio 
del 1465 a Cremona: invano Bianca Maria rinnovò la 
preghiera di voler vedere Dorotea. 31 Il marchese Lodo- 
vico fu nobilmente irremovibile, dichiarando che non 
voleva « per alcun modo mettere in questione l’honore 
de casa nostra », ed alle vaghe promesse che Francesco 
Sforza gli faceva per indurlo a non sciogliersi dalla con¬ 
dotta militare, rispose coll’or'dinare al suo incaricato 
« che, per non moltiplicare inconvenienti, egli prendesse 
buona licenza da Sua Celsitudine, da Madonna e da Ga¬ 
leazzo, e senz'altro se ne tornasse a Mantova 35 ». 

11 destino, così crudele per Dorotea, non si appagò di 
queste lunghe e dolorose vicende, ma volle incrudelire 
sulla infelice Gonzaga. Nel maggio di quell’anno Ippo¬ 
lita, figlia di Fr. Sforza andava sposa ad Alfonso, primo¬ 
genito del re di Napoli. Bianca Maria volle accompa¬ 
gnare la figlia sino a Castelbolognese, passando per 
Parma e Reggio : ed il marchese di Mantova, che era in 
buoni rapporti col re di Napoli, si sentì in dovere di 
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mandare il figlio primogenito, colla sposa sua e Dorotea, 
ed una scorta di 350 cavalieri, a salutare gli sposi di 
passaggio a Keggio. 36 

La marchesa, sapendo che nella comitiva che accom¬ 
pagnava Ippolita si trovava Galeazzo, fu mossa dal ma¬ 
terno orgoglio a disporre le cose per modo che Dorotea 
in quell’incontro figurasse bene : si affrettò quindi a 
dare al figlio primogenito le istruzioni sul cerimoniale 
da seguire nell’incontro col corteo Sforzesco : prescrive 
che debbano scendere da cavallo, appena saranno in 
vista degli sposi, stringere la mano a questi, e fare ri¬ 
verenza senza però « meter el zenocchio a terra » quindi 
stringere la mano a Filippo ed a Lodovico Sforza. Ag¬ 
giunge: «sei conte Galeaz ge sara e che lui se mova a 
venir a tochare la mano, la Dorotea ge la debe tochare 
facendogli reverentia, ma se lui non se move, essa non 
deve movere a tochargela 37 ». Consiglia a Dorotea di 
mettere « il mantellino brochato darzento morello, o il 
cremesino, over el recamato, qual più ge piacerà de 
questi tri ». Conclude le istruzioni col dire al primoge¬ 
nito « vedi adunque de tor un poco de carico de que¬ 
sta facenda, et far intendere molto ben el tuto a la 
Dorotea, a ciò che la non pigliasse qualche scapuzono. 38 » 
Dell’incontro la Marchesa fu soddisfatta, tanto che po¬ 
chi giorni dopo scrisse al figlio Cardinale «laDorothea 
certo è comparsa molto bene e per quanto se intese da 
canto, le è molto piaciuta ad ognuno et maxime a que¬ 
sti napoletani, i quali la comendano assai,' et a la ma- 
gior parte de lor la preponeno de bellezza a la Ill. raa 
madonna la Duchessa de Calabria » sorella di Galeazzo. 39 
L’amor proprio di madre può avere accentuata questa 
impressione così favorevole, ma sta il fatto che Ga¬ 
leazzo si mostnò molto premuroso verso Dorotea, la¬ 
sciando ancora credere « che se la cosa spectasse a 
lui, non se ne faria tante parole » per stringere il 
matrimonio 40 . Ma non furono che vane lusinghe. Il Duca 
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dìEste, che in quella circostanza si intromise per rian¬ 
nodare le trattative del parentado, dovette scrivere a 
Barbara che « non si potè yenire a Costrutto alcuno » . 41 

Pochi mesi dopo Francesco Sforza moriva, mentre Ga¬ 
leazzo si trovava in Francia in soccorso di Luigi XI: la 
Eepuhhlica Veneta non indugiava a mostrare le sue in¬ 
tenzioni bellicose, e Galeazzo, ritornato sollecitamente 
a Milano per difendere il Ducato, sentì il bisogno di 
chiedere l’aiuto del marchese di Mantova. Bartolomeo 
Colleoni, già minacciava il confine, 42 cosicché il marchese 
Lodovico, stretto fra le due potenze rivali, stava per 
mettersi sotto la protezione della Serenissima, quando 
il re di Napoli intervenne ad assoldarlo per conto anche 
del Ducato di Milano, assicurandolo così contro le mosse 
del Colleoni. Questa circostanza pareva favorevole a 
Lodovico per ritentare il parentado colla casa Sforze¬ 
sca. Barbara, recatasi a Milano e trovandosi a cena con 
Galeazzo, ebbe da questi la confessione che « cognosceva 
come facendo el parentado de Franza el saria casone de 
la morte de la Ill. ma Madonna sua madre, et chel deli¬ 
berava ad ogni modo farla contenta. 43 » Così per alcuni 
giorni tenne Barbara a bada con lusinghe : poscia finì 
col dichiarare che le trattative colla casa di Francia 
erano ormai troppo innoltrate per poter retrocedere. 
Barbara in una' lunga lettera informa il marito di que¬ 
ste lungaggini e dubbiezze di Galeazzo, e della indiffe¬ 
renza di questi verso Bianca Maria « parendoge che a 
bon ora Galeazzo el comenci a far pocha extima della 
madre 44 ». Il lungo documento, pieno di particolari im¬ 
portanti per la sorte del tanto sospirato parentado, 
così finisce « mandovi alcuni pochi artichiochi che me 
ha mandato la Gabriella da Zenova ». 

Narra la storia, nella”sua inesorabile sintesi, come 
Galeazzo, già promesso sposo a Dorotea, volendo con¬ 
trarre matrimonio con Bona di Savoia, abbia avvele¬ 
nato Dorotea per liberarsi dall’impegno : i documenti 
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venuti recentemente in luce danno a questo dramma 
domestico uno scioglimento più umano. Ai primi di apri¬ 
le del 1467 il duca Galeazzo recavasi a Parma per trat¬ 
tare'di affari politici col duca di Modena.' 15 Il marchese 
Lodovico, informato di tale viaggio, si portava a Parma 
allo scopo di sconsigliare Galeazzo dal troncare i rap¬ 
porti col re di Napoli. 46 

Marsilio Andreasi che accompagnava il Marchese, 
scrive ai 12 di aprile a Dorotea: « Adesso che la S. V. 
doveria star aiegra et di bona voglia, praticandose al 
presente per lo 111. S. vostro patre, che quello che già 
tanto tempo è stato desiderato per essa vostra S. la e 
per tuti li suoi servitori, habia effecto et optato fine, 
come se tene firmamente qui per cadauno, intenda che 
quella se lassa haver male, che me rincresce troppo. 
Perhò la prego che la voglia confortarsi et attendere 
a farsi gagliarda, ne per alcun modo lassarsi più haver 
male, perchè a la venuta de lo 111. S. vostro- patre, essa 
V. S. intenderà cosa che gli piacerà, et ne rimarà ben 
contenta e satigfacta. Nè dubito, se gli scrivessi tuto 
quello che so, la non staria un hora in lecto. 47 » 

Qualche nuova speranza di stringere il matrimonio 
era dunque sorta: forse Galeazzo, non fidando troppo 
nel parentado colla casa di Savoia, vinto forse-dalle 
insistenze della madre, o dalla necessità di assicurarsi 
stabilmente l’appoggio di Mantova, accennò a risolversi 
definitivamente per Dorotea: ma la lettera dell’Andreasi 
giungeva a Mantova quando la malattia di Dorotea, cui 
già alludeva quella lettera, si era .aggravata. Barbara 
infatti scriveva al marito in quei giorni : « la Dorothea 
sta gravissimamente, e in questi dì è stata pezo da le 
hore xx fin a le 5 o 6 de noete: haria pur caro che ella 
la vedesse e cognoscesse prima che mancasse, maxime 
havendo tanto nominata e desiderata essa V. S. in que¬ 
sto suo affanno. 48 » 

Lodovico informa tosto Galeazzo della malattia di Do- 
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rotea, 49 e quegli si affretta a dichiarare al marchese; 

* circa el stare de la III."" madonna Dorothea vostra 
figliola liavemo preso grand.™ 0 despiacere » e chiede 
notizia, « perchè non potressimo intendere cosa che più 
ne contentasse che la bona convalescientia dessa Ul. a 
Madonna Dorothea. 50 » 

A nulla valsero le cure affettuose della famiglia: Do- 
rotea a soli 18 anni spirava, chiedendo e sospirando il 
padre suo assente. Bianca Maria alla funebre notizia 
« cominciò a piangere molto dirottamente non alza¬ 
menti che sei fosse morta una de le fiole sue 51 ». Ga¬ 
leazzo, allorquando l’Andreasi gli comunicò 1’ annuncio 
di morte « volle vedèr la littera e mostrò riceverne 
affanno assai e con quelli erano in camera se ne dolse, 
et de novo volse reveder la littera. 52 » 

Fu vero dolore, o insperato sollievo di essere per 
sempre disciolto da ogni legame ? 

In quei giorni, giungeva alla Corte Sforzesca la pro¬ 
cura rilasciata ai 7 di aprile da Bona di Savoia al conte 
di Longueville, per stabilire le condizioni del matrimo¬ 
nio con Galeazzo. 53 

Le trattative di matrimonio con Bona di Savoia, ini¬ 
ziate oramai da sette anni, entrano, colla morte di Do- 
rotea, in una fase decisiva. Nel maggio del 1467 viene 
concordata la dotazione che la corte Sforzesca asse¬ 
gnava a Bona, in quindicimila ducati d’oro all’anno, da 
pagare anche se Bona fosse rimasta vedova di Galeazzo, 
e nel caso che « ad secunda et ulteriore vita transire 
contingerit 54 ». Questa dote era assicurata sulle entrate 
di Pavia, Piacenza, Parma e Como : dal canto suo. Bona 
doveva portare una dote di 100.000 scudi, da riscuotere 
« sul Stato et casa di Savoya. 55 » 

A compiere tutte le formalità del matrimonio, Ga¬ 
leazzo Maria aveva spedito alla Corte di Francia Tristano 
Sforza, uno dei dieci figli naturali che si conoscono di 
Francesco Sforza: di più aveva inviato il pittore Zanetto 
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Bugatti perchè « gli portasse retracto dal naturale la 
lll. ml Bona di Savoya. 56 » 

Il pittore ritornava ai primi del marzo 1468 e Ga¬ 
leazzo, veduto il ritratto di Bona, scrive tosto alla ma¬ 
dre « che me pare non solo bella ma bellissima, et per 
observare la promessa alla S. V. non delibero mandar¬ 
glielo perchè lo voglio per mi 57 ». Infatti egli aveva pro¬ 
messo a Bianca Mafia che le avrebbe inviato il ritratto 
di Bona, se questi non gli fosse piaciuto; cosicché la 
madre, con certa filosofia rispondeva a Galeazzo « vi 
vogliamo confortare che non atterrete la vostra pro¬ 
messa et essendo bello — il ritratto — non vi piaccia 
per vostra consolazione de mandarmelo, rendendone 
certa che non debia essere altro che degna cosa. 58 » 

Dal canto suo Tristano completò il ritratto con no¬ 
tizie più positive sul conto di Bona: e da Amboise scrive 
in data 23 marzo al Duca: 

« Due fiate ch’io l’ho veduta la me parsa al mio in- 
ditio de queste fateze : prima a mi me pare che l’habia 
una bela et apta persona a portare Aioli, el volto non 
lungo ne curto, belli occhi, poriano esser più nigri, bel 
naso, bela bocha, belissima gola, belli denti e belle mani, 
et che più l'ha dolcissime maynere et savie. 59 » 

Galeazzo, a queste notizie, prende coraggio e si im¬ 
pegna ad includere nel contratto di nozze l’obbligo di 
assicurare come dimora a Bona, quando fosse per rima¬ 
nere vedova « Castrum seu Palatium condecens et ho- 
nestum, ornatum et munitum uténsilibus et ornamentis 
necessariis suo statui condecentibus 60 » e questo palazzo 
viene precisato: sarà il Castello di Abbiategrasso «loco 
che è propinquo ad Milano et più piacevole et delecte- 
vole 61 ». Malgrado queste promesse, non mancavano alla 
Corte di Francia le diffidenze verso Galeazzo, fomentate 
dal re Renato e dagli Angioini, poco entusiasti di quel 
matrimonio fra casa Savoia e casa Sforza. 6 ' 2 

Finalmente ogni difficoltà viene rimossa, e verso la 














fine di aprile si comincia a fissare l’itinerario che do- 
yrà seguire la sposa per venire a Milano: daAmboise 
Bona si sarebbe recata a Lione, e di là per imbarcarsi’ 
alla volta di Genova, avrebbe evitato di andare a Mar¬ 
siglia, infetta di peste, recandosi invece ad Aigues 
Mortes : il Duca dà tosto gli ordini per il corredo 
della sposa. 66 Secondo le usanze, prima che Bona si stac- 
nasse dalla famiglia reale, venne in Amboise celebrato il 
matrimonio, per procura, con Tristano. 65 

Galeazzo impaziente di aver notizie scriveva a questi 
ai primi di maggio : « ceterum expectamo de hora in 
bora intendere per vostra littera del ordine haverite 
preso colla Maestate del signore Re circa el partire 
vostro con essa illustre nostra consorte per venire da 
nuy, et de la compagnia eh’Ella meneria con se et del 
numero et conditione de le persone et cavalli de la 
via et zornate che farete et del dì ve partirete et 
quando zonzerete ad Marsilia, perche possiamo prov¬ 
edere ad tempo. 65 

Aggiunge « benché havessimo deliberato de fare le 
noze bonorevole, nondimeno essendo pure ad Milano 
anchora suspicione de peste et lo simile quasi per 
tutta Italia, per non mettere ad pericolo la prefata 
nostra consorte et nuy et Io Stato nostro lasseremo 
stare, perche non voreremo farlo mezano ne far vergo¬ 
gna alla Maiestate soà et ad nuy. 6 ? » 

E in data 10 maggio, Tristano così descriveva al 
Duca la cerimonia nuziale : 

« Intrarono - il Re e Bona col seguito - in la dieta 
sala con gran pompa et triumpho et sopra el limite 
del uscio della dieta cappella, come è costume, solen¬ 
nemente me ha facto desponsare la prefata Maestà 
madam,sella Bona, et io datogli l’anello: poi entrati 
nela dieta capello, se è dieta e celebrata la Messa con 
tutte le altre solennità e cerimonie che se richiedono. 
Et al punto de dare la pace, la prefata Maestà volse 
che la me basasse et così fece molto alegramente. 
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« La prefata Maestà, vole che questa mattina desina 
qua iu Castello con quella, poi se tarano alcune altre 
cerimonie solite qui. 68 » 

Al che Galeazzo rispondeva ai 21 maggio : 

« In questo dì havemo havuto la desyderata et ex- 
pectata novella per vostra lettera del 10 del presente 
de la felice conclusione del parentado contracto et fir¬ 
mato, con tante feste et solennità de cerimonie secundó 
el costume de quella serenissima casa regale. 

« Et certamente non hebbymo mai novella alli dì no¬ 
stri, che più ne allargasse il core et t’animo nostro che 
questa. A la Ill. ma nostra cara et dulcissima consorte 
direte che nuy non haveressimo possuto havere novella 
che più ne fosse piaciuta, et che quando sarà de qua se 
troverà ben contenta de nuy. 69 » 

Intanto sopraggiungeva l’altra lettera di Tristano la 
quale specificava le « altre cerimonie solite qui » cui 
aveva alluso nella precedente lettera, e che risultano 
dalla lettera scritta in risposta dal Duca, la quale me¬ 
rita di essere trascritta integralmente: 

« Alla parte che la dieta nostra mogliera vi habbi 
basato et voi ley, secundo che ne seriveti è de costume 
in quello reame in simile cose, restiamo etiandio con¬ 
tenti, et cossi che li habiati tocchato la gamba nuda 
con la gamba vostra similiter nuda, et corrigato suso el 
lecto voy da uno lato e lei da l’altro, secondo el co¬ 
stume predicto, in signo de vero matrimonio, dicemo 
che ne piace et siamo ben contenti : et quando gli fosti 
ben stato più presso et in lecto con epsa, siamo certi 
che non haveresti facto se non de bono fratello, et così 
ve la fidaressimo in la mane, et ogni altra nostra cosa » 
ma a limitare tale eccessiva confidenza aggiunge tosto 
« excepto Baptista de Mons. r ° al quale sapiamo non usa- 
reste quella continentia, si che nuy ve lo fideressimo 
in le mane per niente. 70 » 

Avuto l’annuncio che Bona era sulle mosse di partire 












per l’Italia, il Duca si affrettò ad organizzare il ricevi¬ 
mento della sposa. Già si trovava a Genova Visconte 
Sagramoro, per inviare una nave incontro a Bona, e il 
Sagramoro il 30 maggio informa il Duca dei prepa¬ 
rativi: dice che ha allestito « una Galeaza la quale è 
una cosa magnifica et li sarà camare XIIII vel XV bone . 
et li sarà digno logiamento per la Ill. n,a Madona vostra 
consorte ». Aggiunge che la Galeaza porterà «più di 300 
persone ad stare larghi» e sarà scortata da otte navi 
con 300 o 400 marinari perchè altrimenti « se qualche 
fusta di corsari se imbattesse in dieti liuti, non se po- 
teriano difendere». E poiché il Duca lo aveva autoriz¬ 
zato a spendere sei mila ducati, e questa somma non ba¬ 
stava — occorrendone 3000 per la Galeazza sola— mentre 
i genovesi non volevano dare di più di quanto avevano 
stabilito per le feste, così il Sagramoro consiglia al 
Duca di mandare qualcuno autorizzato a spendere « per 
non haver vergogna ne manchamentó. 71 » 

Intanto Bona era giunta a Dione il l.° di giugno, e di 
qui Giov. Antonio Moneta informa il Duca delle feste : 

« cum la gratia de Dio giunse qui heri a hore XXII la 
nostra 111.“ Madona per la quella se mosse tuta la terra 
andarli incontra cum mazore honore, e così noi tuti mi¬ 
lanesi li andasemo in contra in compagnia cum el si¬ 
gnor Tristano con grandi trionfi come se rechede a una 
tanta dama, la quale è de le hele creature che vedesse 
mai ; e Dio per questa sua li doni gratia a lei e al no¬ 
stro Ill. m0 Signore, de scampare anni cento in bona sani- 
tade e in grande prospettate, che sonno el più bello 
pairo che sia in cristianitate 72 » : aggiunge qualche par¬ 
ticolare sul ricevimento fatto dai milanesi: 

« A zascheduno li misemo lo suo giocho: chi giocava 
a tavole, chi a carte, chi stava in ato de sposare una 
fia, chi in ato de inamorarse. » Anche i fiorentini fecero 
delle rappresentazioni, « ma el nostro — osserva il Mo¬ 
neta è stato uno de li più belli personagi che fosse 
mai facto in su la terra. 73 » 





Lodovico Sforza — il futuro Duca — incaricato dal 
fratello di recarsi a Genova per ricevere Bona allo 
sbarco, prima di partire domanda denaro alla madre 
Bianca Maria « per pagare li debiti miei, e da spendere 
a ciò che andando a Genova non sia senza denari » e 
poiché la madre gli aveva già dato pochi giorni prima 
dei fondi, aggiunge di averli « in parte consumati in 
farne fare una zornea et uno zuppone di panno d’oro 
et in altre spese necessarie. 74 » 

Alla Corte Ducale intanto si lavorava alacremente apre¬ 
parare le gioie da regalare alla sposa « un hornamento 
de testa con el monte con l’aquila, el lione de la balla, 
el lion de le segie, l’arco con li diamanti, l’arco con li 
rubini. » E il Duca ordina al cameriere suo Anguissola 
da Piacenza di versare « doamillia ducati d’oro per or¬ 
namento dell’Ill. ma Duchessa nostra consorte. 75 » 

Agli otto di giugno la Galeazza è pronta per partire: 
lo annuncia il Sagramoro, che scrive di avere «fornite 
le camare de dodici straponti coperte et piumazi » ed 
aggiunge, particolare curioso, che « in fare l’ornamento 
per la popa de la Galeaza si adoperara el brochato d’ar¬ 
gento mandato qui per V. S. facendo un poco de gionta 
de pede» essendo troppo scarso. 76 Il giorno dopo la Ga¬ 
leazza partiva « benissimo ad ordine » e Jacopo Bonavelli 
scrive al Duca che « alli patroni de la Galeatia se li è 
ordinato e imposto che debano fare scalla a le Acque 
Morte per rispecto de schiffare e Vignone e Marsilia 
per la peste », aggiunge che Genova « è sana, che è più 
giorni che non s’è amallato ne morto persona de simile 
eontagione. 77 » 

Giungevano intanto nel porto di Genova « doe galee 
de la maestà del signor Re Ferdinando, che hanno por¬ 
tato alcune veste d’estate per lalll. ma Madona Duchessa 
di Calabria » Ippolita, sorella del Duca, venuta a Milano 
per assistere al matrimonio : ed avendo il Re di Napoli 
fatte le scuse di non aver mandato maggior numero di 









navi per festeggiare l’arrivo di Bona, « perchè aveva 
inteso da Tunisi esser fora multe fuste de mori per dam- 
nificare el regno de Napoli et Sicilia », così il Duca ri¬ 
spondeva al capitano delle due triremi inviate « vi ere- 
demo et ne siamo certi che sua maestà l’hahia facto 
per questo respecto. 78 » 

Una brutta notizia dava a Galeazzo, il 16 giugno, Gio¬ 
vanni Giapano cameriere ducale : due casi di peste si 
erano verificati in Milano « uno acosto a l’hosteria del 
Capello, l’altro nel borgo; de p.* 1 Verzelina 79 » e poiché 
egli era stato incaricato di organizzare il corteo delle 
dame che, montate a cavallo, dovevano ricevere Bona, 
aggiungeva « non sera maneho difficultate ad havere 
donne che siano honorevole, perchè trovo che la mitade 
de quelle donne che sonno mandate in lista a V. S. da 
qui, sonno de fuora et più et de queste che sonno qui 
gli ne sonno poche che habiano cavalli. Pur anco in 
questo se dara ogni opra possibile per satisfare al de¬ 
siderio de V. S. » 

Queste preoccupazioni però non distolgono il fido ca¬ 
meriere dalle cure minori, per cui finisce così la let¬ 
tera: « mando a V. S. uno cesto di magiostre secondo 
l’usato. 80 » 

Il giorno dopo, il Consiglio segreto scrive al Duca, 
dissuadendolo dal celebrare le nozze a Milano per la pe¬ 
ste «la quale da tre dì in qua è assai pegiorata» fa¬ 
cendo notare come per le nozze « hanno ad concorrere 
molte migliare de persone, che etiam molte persohe se 
re scaldano in simili acti et se relaxano in cibi e con¬ 
viti. 81 » Storia di tutti i tempi! 

Anche il Vescovo di Parma arrivato a Milano per 
assistere alle nozze, assieme a Federico Gonzaga, fra¬ 
tello di Dorotea, e gli ambasciatori veneti, si lamenta 
che le nozze si facciano a Milano « per la peste che fa 
progresso. 82 » 

A Genova, mentre si attendeva l’arrivo di Bona di 
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cui non si aveva alcuna notizia «poiché li venti sono 
contrari a venire da Provenza in qua, 83 » si facevano i 
preparativi per lo sbarco ed Ant. Meraviglia, ai 23 giu¬ 
gno, scrive al Duca: « non potendose accostare la Ga- 
leaza si è fatto un pontile di cento braccia quale ponte 
non essendo ornato, seria una cosa non honorevole, è 
parso al magn. Vieegubernatore et anche a my che, pa¬ 
rendo a Y. S, si dovesse spaldare di panno bianco e 
morello a la divisa diV. E. et perchè dubitiamo smon¬ 
tata la prelibata madona, dicto pano non sia sachezato 
come si solle fare a simile feste, non siamo voluti in- 
trare in dieta spexa di ducati 100 e più senza licentia 
da V. E. 84 » 

Invece il Sagramoro, che a Genova era ridotto alla 
funzione di economo ducale, trova una soluzione e scrive 
al Duca: «et perchè a coprire tutto questo ponte seria 
più grossa spesa, ho pensato ch’el siabene de coprire 
lo fondo de herba et le spalle solamente de panno. 85 » 

Si organizzava altresì il corteo e già si delineavano 
le gelosie fra le varie rappresentanze che dovevano 
ricevere la sposa : così Cicco Simonetta consiglia al Duca 
di ordinare che gli ambasciatori genovesi lascino la pre¬ 
cedenza ai fiorentini, avvertendo come questi « se non 
si facesse altrimenti, pigliariano qualche sdegno, che 
de sua natura sonno sdegnosi. 85 » 

Finalmente da Savona Andrea Grifo, ai 26 di giugno, 
con un corriere rattissime, — come sarebbe a dire oggi 
un dispaccio con urgenza — manda le prime notizie di 
Bona, arrivata a San Remo dopo aver superato una 
violenta tempesta la quale aveva scompigliato tutte le 
navi che la accompagnavano : il Grifo, che si era recato 
incontro a Bona a San Remo, si affretta a scrivere al 
Duca: « IU. mo mio signore, mi è parso di vedere una 
bella creatura e degna di un grande signore, ha optimi 
gusti e una optima venustà che pare cosa incredibile 
in una etate così juvenile. 87 » Due giorni dopo Bona giun- 








geva a Genova, e grande dovette essere la meraviglia 
dei genovesi nel vedere che non era arrivata colla ga¬ 
leazza speditagli incontro : il Bonavello infatti scrive : 
« ozi a le ventidoe è giunta la nostra Ex. a Madona sula 
Galeaza franzese benissimo ad ordine et dui galee del 
re Ferrando : la Galeaza cola quale andò incontro Piero 
da Pusterla, dom. Filippo Visconti e Zenon Coso, non 
s’è scontrata inseme. “ » Egli pure si crede in dovere di 
comunicare la impressione avuta dalla sposa : « è una 
bella et gentile chreatura, pare una maistà et da tutti 
è stata laudata et.comendata gratamente. 89 » Altre let¬ 
tere informano il duca della cerimonia dello sbarco: 
« heri sera sua IU. ma Sig.® giunse a Genova a ore XXI 
dentro del porto : fecesse sua Sig. a condurre a riva da 
uno leguto (anche il pontile, come la galeazza, non servì 
a nulla) e messo che l’ebe el pede in terra fu li lo 111° 
Sig. Ludovicho vostro fratello e basola per mezzo la bo- 
cha 90 : » più tardi l’infelice Bona, perseguitata da Lo¬ 
dovico, dovette ricordare amaramente quel primo bacio 
ricevuto mettendo il piede in Italia. Altre lettere descri¬ 
vono il cerimoniale dell’andata di Bona, sotto il baldac¬ 
chino, dal porto al palazzo, col seguito delle donne a ca¬ 
vallo, la consegna delle chiavi della fortezza fatta dal Ca¬ 
stellano, eec. Ognuno gareggia nel fare al Duca gli elogi 
della bellezza di Bona. L’uno scrive: « Vostra Ex.® ha 
stare de bona voglia che è una degnissima e bellissima 
madona, 91 » oppure « è la sua signoria, per vostra con¬ 
solazione, bellissima quanto dire se possa. 9 ' 2 » Corrado Bi- 
gurro invece osserva che la sposa si è « facta un po¬ 
dio magrolina, si per li caldi et la faticha del lungo 
camino et de le montagne, si anche - del mare: tamen 
è sanissima. 91 » 

Il Duca però, ansioso di avere ipformazioni più pre¬ 
cise sulla bellezza della sposa, aveva incaricato Gio¬ 
vanni Borromeo e Guido da Parati di recarsi a Genova 
incontro a Bona; entrambi la sera stessa dell’arrivo in- 
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formarono il Duca. Il Borromeo così si espresse : « per 
obedire et per notificare ad essa vostra Ex. a cosa che 
li piaza, l’aviso eum infinita alegrezza et consolatione 
corno la prefata ill. ma sua consorte veramente è belis- 
sima quanto dire e pensare se potesse. Et tra l’altre 
sue inextimabile bellezze ha quattro cose che certa¬ 
mente non se potriano formare più degne nè belle. La 
prima è la bocca a la quale certamente per bellezza 
non se troveria parangone, d'einde lo mentozo, la gola 
et le mane, quale non se potriano megliorare, ricor¬ 
dando a vostra exc. a che, per aver . mane delicate et 
belle, la stara molto bene a parangone de la prefata 
vostra exc. a Appresso le inaudite sue bellezze ha una 
condecente grandezza et è piutosto majore che altra¬ 
mente de la Ill. ma madonna duchessa soa sorella. » Con¬ 
clude cosi: « et in tuto veramente stimo havere dicto 
la verità a V. E. ne me basteria l’animo dirli la bosia 
per conditione del mondo, et del medesimo parere che 
sono, io è Cleofe mia mogliere che se ne intende pur 
ancora ley. 94 » 

Guido da Parati, maggiormente libero nel suo giudi¬ 
zio, non avendo ai fianchi la Cleofe, scrisse: 

«... benché io sapia essere superfluo el scriver mio 
delle bellezze de la Ili “ a madonna vostra consorte, poi¬ 
ché da infiniti canti a vostra signoria ne è dato aviso, 
nientedemanco per obedir quela ne scriverò qualche 
cosetta, avisando V. S. che quella è la piu bella ma- 
dona et de più bele maniere che mai vedessi. Et se a 
vostra signoria, comeneiando a vertice usque ad pian¬ 
tana pedibus la non piacerà summamente et così le ma¬ 
nine et deportamenti suoi, non me creda mai cosa al¬ 
cuna. Li più belli occhi non furono mai veduti,, ne più 
signorile et honestamente governati: bellissima fronte 
naso, bocca, colo et pecto cum admirabile bianchezza, 
strectissima nella Centura cum doi pomi sopra che non 
se toccano l’un l’altro al costume nostro, ma distanti 











- 33 — 


un buon palmo: le mani bianchissime, simili a quelle 
de V. S. denti belli: ch’io prego Iddio a V. S. dagba 
tanta forteza che la possa aspectar la benedizione de 
Milano, che son certissimo che non sarà niente. 

« De la pinctura de magistri Zanneto V. S. ne po fare 
un presente, perchè non attinge a questa viva, e mostra 
più tempo assai che questa 55 ». 

In pari tempo, Giacomo da Seregno, spedito eSpres* 
samente dal Duca per conoscere i gusti della sposa, 
scriveva: «I’er satisfare a ciò me coulisse vostra 111.“* 
Sig. a quando me partii da Pavia che fu de intendere dili¬ 
gentemente quello che più agradiva et apetiva più per 
mangiare a la V. 111. consorte aviso quela corno io me 
parti da Buzala et andai a Gienova. Trovo che da pre¬ 
sente sua Sig. a mangia voluntera legoratini novelli, per- 
nichoni, cornili e noce novelle, siche V. S. de facile li 
po provedere 96 ». 

La sera del 29 giugno, Bona lasciava Genova per re¬ 
carsi, secondo le disposizioni di Galeazzo, a Busalla per 
la cena. 

A Milano intanto, malgrado le preoccupazioni della 
peste, continuavano i preparativi per le nozze, e i ca¬ 
merieri di Galeazzo si rivolgevano a Bianca Maria per 
avere da lei a prestito degli arazzi, poiché quelli del 
Duca erano stati impiegati per l’addobbo della galeazza 
spedita incontro alla sposa e per il palco eretto sulla 
piazza del Duomo : avvertendo come « de le tapeze- 
rie che habiano i gentiluomini e i cittadini non se ne 
possono valere de niente, perche tutti sono in villa 
per lo suspecto de la peste, et senza tapezerie non pos- 
simo fare, che oltremodo sariemo vergognati 97 » ; di più 
notificano di avere per le feste imminenti « concluso 
certo merchato cum magistro Ant.° da Peroso spetiaro 
de cera confecti et spetiarie, per fornimento de queste 
noze 98 ». Merita di essere menzionato il dono fatto allo 
sposo dalla Signoria di Firenze: fin dai primi di giugno 
3 








Princivallo da Lampugnano annunciava da Piacenza al 
Duca, il passaggio di certo Simone di Jacomo mandatario 
della Magn. a Comunità, di Fiorenza « con due peze de 
drapo d’oro rizato cremisine per donare alla vostra 111.* 
Signoria a nome della comunità predieta 99 » e riferisce, 
come, dietro dichiarazione del messo « non essere stato 
in loco suspecto de peste, mi è parso più presto lassarlo 
passare che tenirlo qui in posto. 100 » Pare che alla Corte 
Ducale non si fosse data sufficiente importanza al dono, 
perchè ai 2 di luglio, Nicodemo, incaricato ducale a Fi¬ 
renze, scrive da questa città per far rilevare a Galeazzo 
l’invio e il valore delle « due pezze de hrocato d’ oro 
larghe bracia uno e mezo, et lunghe l’una braccia 34 
l’altra 36, quale intendo costano circa di due mila du¬ 
cati — il che equivale a 250 ducati il braccio, » che sa¬ 
rebbe in moneta d’oggi L. 3000 al metro. 101 

Dopo di che aggiunge questa osservazione, abbastanza 
curiosa: « et perchè in simili casi è de consuetudine 
donare qualcosa al donzello che porta simili presenti, 
el qual poi ha ad partecipare eum li altri donzelli de 
questa signoria, sono stati ad me tucti questi donzelli 
et pregatomi gli racomanda a vostra sublimità, recor¬ 
dando a quella che, quando fosti qui ultimamente non 
donaste cosa alcuna ne a loro ne a li altri de la fami¬ 
glia de questa signoria, che fu però mia colpa perchè non 
vel recorday 102 ». 

Il Duca, che da molti giorni si trovava in Pavia « in 
grande expectatione et non senza affanno de la venuta 
ad Genova de la M. a Madona Bona 103 » tosto che ebbe no¬ 
tizia dell’arrivo di questa, mosse verso Tortona ed Ales¬ 
sandria, poi a Novi, dove finalmente s’incontrò il 2 lu¬ 
glio con Bona. Ed ecco come al Panigarola, incaricato 
presso il Re di Francia, Galeazzo descrive, il giorno dopo, 
rincontro e il matrimonio consumato « et venendo 
Bona, nui gli andassimo incontro fino a Nove et dove 
le trovassimo et le fecimó la prima visitatone, in la 








quale essa ne fece tante demonstractione in vista et 
belli modi che ne parse cosa tropo degna: suces-ive 
venissimo ad Salle et heri gionsimo qui in Vigevano • 
et parendone questo logo comodo et stantia molto ad 
proposito, facte le prime sponsalie per nui personal¬ 
mente per verba de presenti et le altre cose che se 
rechiedono per l’ordine della sancta chiesa, in questo 
di ne siamo coniuncti insieme et legitiinamente consu¬ 
mato el matrimonio. Et per certo quanto più l’havemo 
praticata et conversato con lei, tanto più ne ha sati- 
sfacto et satisfa all’animo et gusto nostro, perche ultra 
ch’ella è bella et formosa, l’havemo trovata de tanta 
virtute et costumi et de tanta humanita et mansuetu¬ 
dine.... 104 » 

Da ormai quattordici anni Galeazzo Maria era pro¬ 
messo sposo, ed otto anni erano trascorsi dalle prime 
trattative per il matrimonio con Bona: non erano però 
trascorse ancora ventiquattro ore dall’istante in cui 
aveva veduto per la prima volta Bona, e già Galeazzo 
aveva « legitimamente consumato il matrimonio » e in¬ 
caricava il Panigarola di ringraziare il Re di Francia 
«perchè questo matrimonio è il majore dono et bene- 
fitio che mai sua maestà ne havesse potuto fare 105 ». Nello 
stesso giorno il Duca ordinava ad Antonio da Piacenza 
di sborsare ducati mille per alcuni bisogni della du¬ 
chessa, usando l’espressione « volerne tu esborsi ducati 
mille d’oro in oro et la valuta di quelli in moneta 106 ». 
Anche a quell’epoca l’oro faceva aggio ! 

Il giorno dopo il Duca annuncia anche ai sudditi come 
« facto quello bisognava per l’ordine de sancta ecclesia 
in el nostro castello di Vigevano, ne coniunxemo con 
Bona et consumassimo el matrimonio 107 » : fa il suo in¬ 
gresso in Milano colla sposa, e — come riferisce l’atto di 
matrimonio — « super uno tribunali ante et apud eòcle- 
siam majorem desponsavit 111.® dominam Bonam in ejus 
legitimam uxorem cùm anulis tribus 108 » ordinando che 






- 33 - 


coloro « se trovano detenuti per debiti di privati citta* 
dini debiano essere liberati pèr allegreza de la felice 
et joconde noze. 109 » Così debitori e creditori poterono, 
almeno nel pagare le spese delle feste, affratellarsi. 

E qui finisce la lunga istoria degli sponsali del Duca. 
Galeazzo. Ma due documenti mi sia concesso ancora di 
citare come epilogo. 

Passata la festa, gabbato lo santo — doveva essere 
proverbio anche a quei tempi in voga. Durante le feste 
di Milano — cui aveva preso parte Ippolita, sorella di 
e Galeazzo, duchessa di Calabria — erano rimasti a Ge¬ 
nova i famigli di questa. Antonio Meraviglia, ai 23 di 
luglio, scrive da Genova alla Duchessa madre, come 
« quelli famigli et cani hanno facto debito qui in suxo 
la Hostaria del Falcone per fin a questo dì de ducati 
36 d’oro; » e aggiunge « ho ricordato el vicegubernatore 
che volesse operare che questi cittadini pagassero dieta 
spesa, et me ha risposto che non volevano fare altra 
provvisione. 110 * La storia non ci dice se i buoni sudditi 
genovesi si siano lasciati — secondo la frase del Me¬ 
raviglia — operare in favore dei famigli e dei cani della. 
Duchessa di Calabria. 

Fu a Pavia che Bona mutò l’abito francese nell’abito 
lombardo, e tale cerimonia fornì argomento per una 
delle sei composizioni che Galeazzo ordinò fossero di¬ 
pinte sulle pareti della sala della Duchessa, nel Castello 
di Pavia. 111 Ed è da questa città che è datata la prima 
lettera, che noi troviamo scritta da Bona in Italia. È 
una lettera degna di formare la chiusa a questa ormai 
troppo lunga narrazione ; alla fine di luglio la duchessa 
di Calabria aveva dovuto accomiatarsi dalla Corte Sfor¬ 
zesca per tornare a Napoli: il distacco dovette essere 
ben doloroso per la povera Bianca Maria, che vedova, 
e trascurata dal primogenito, si sentiva sempre più iso¬ 
lata, e già prevedeva tutte le ingratitudini di Galeazzo. 
Bona così scriveva a Bianca Maria ai 4 di agosto, per con- 
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solarla : « insema cum yostra signoria non ho potuto 
contenermi de pianti et lacrime reducendo in memoria 
la partita de la Ili.® vostra Alia et mia sorella ducessa 
de Calabria, la cui conversatione a mi era tanto jocunda 
et suave et che mi è stato molto doloroso esser lei 
così subito da mi separata. Essa erami di singolari con¬ 
forti de la privatione di miei et de la mia patria per 
io immenso amore mi dimostrava in ogni suo acto. 
Ma pur cognoscendo che questo suo viagio ad ogni 
modo bisognava prender principio, et da my col corpo 
solamente alongarsi, parerne che vostra signoria debba 
alquanto capace de questo affanno. 

« Io per Dio gratia sto bene et de giorno in giorno 
mi trovo più contento del Ill. m ° signor Vostro Alio et 
mio consorte. 112 » 

Quanto sentimento in questo conforto, offerto da una 
donna che aveva da pochi giorni abbandonato patria 
e famiglia, per legare la propria esistenza a quella di 
Galeazzo ! 

Fu veramente una sorte ben cruda : dopo pochi anni 
dì matrimonio, certo non felice, per la vita dissoluta del 
marito, Bona rimaneva vedova, sola, priva di ogni ap¬ 
poggio, in lotta coi consiglieri che le rivoltarono con¬ 
tro il Aglio minorenne: spodestata prima, poi esiliata, 
spiata continuamente, sopravvive al primogenito Gio¬ 
vanni Galeazzo, che misteriosamente si spegne nel ca¬ 
stello di Pavia. Si direbbe che il destino abbia voluto, 
colla sventura di Bona, vendicare la memoria dell’in¬ 
felice Dorotea. 
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(Milano — Arch. di Stato). 

(82) 1468 — 23 giugno — Letterada Milano, di Giov. Simonetta 

al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(83) 1466 — 23 giugno — Lettera da Genova, di Ant. Meraviglia 

e Lodovico Beccaria al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(84) Idem. 

(85) 1468 — 23 giugno — Lettera da Genova di Visconti Sa¬ 

gramoro al Duca. Per poslas cito cito et volantissime die 
noctuque. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(86) 1468 — 25 giugno — Lettera da Pavia, di Cicco Simonetta 

al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(87) 1468 — 26 giugno — Lettera da Savona, di Andrea Grifo 

al Duca — raptissime. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(88) 1468 — 28 giugno — Lettere da Genova, di Giacomo Bo- 

navello al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(89) Idem. 
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(90) 1468 _29 giugno — Lettera di Giacomo da Seregno al 

Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(91) 1468 _28 giugno — Lettera di Leonardo da Saratico al 

Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(92) 1468 _29 giugno — Lettera di Giacomo da Seregno al 

Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(93) 1468 — 28 giugno — Lettera da Genova, di Corrado Bi- 

gurro al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(94) 1468 _28 giugno — Lettera da Genova, di Giovanni Bor¬ 

romeo al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(95) 1468 _28 giugno — Lettera da Genova, di Guido Parati 

al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato — Carteggio generale). 

(96) 1468 _29 giugno — Lettera di Giacomo da Seregno al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(97) 1468 _29 giugno — Lettera di Giov. Castronovate e Giov. 

Giapano alla Duchessa Bianca Maria. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(98) Idem. 

(99) 1468 — 9 giugno — Lettera da Piacenza, di Lampugnano 

Princivallo al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(100) Idem. 

(101) 1468 — 1.‘ e 2 luglio — Lettera da Firenze, di Nicodemo 
al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(102) Idem. 

(103) 1468 — 3 luglio — Lettera del Duca a Giov. Pietro Pani- 

garola. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(104) Idem. 

(105) Idem. 

(106) 1468 — 3 luglio — Lettera del Duca ad Ant. di Piacenza, 

tesoriere ducale. 

(Milano — Arch. di Stato). 
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(107) 1468 — 5 luglio — Lettera del Duca, dominis de ulroque 

consilio, potestati et capitaneo justitice 
(Milano — Arch. di Stato). 

(108) 1468 — 7 luglio — Atto di matrimonio. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(109) 1468 — 5 luglio — Lettera del Consiglio Segreto al Duca. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(110) 1468 — 23 luglio — Lettera da Genova, di Ant. Meraviglia 

alla Duchessa Bianca Maria. 

(Milano — Arch. di Stato). 

(111) 1468 — 4 agosto — Lettera da Pavia, di Bona di Savoja a 
Bianca Maria. 

. (Milano — Arch. di Stato — Carteggio dei principi). 

(112) 1469 — 3 giugno — Ordine secundo el quale el nostro 
IU. mo Signore vole se depinga li infrascripti lochi del 
Castello di Pavia. 










TIP. F. PAGJIONI 
Milano, 1893. 










